
pericolo razzismo

dal sito facebook ‘segnaliamo il razzismo’ prendo questo
post:

Una utente di Facebook, Giulia Carlini, si è presa la briga di
fare un elenco di tutti gli articoli che poi si sono rivelati
una bufala fatti girare negli ultimi tempi: Immigrati che
mangiano cani a Lampedusa. Bufala. Immigrati che crocifiggono
gatti. Bufala. Immigrati che fanno sesso con la statua della
Madonna. Bufala. Immigrati che buttano via il cibo perché non
gli  piace.  Bufala.  Sussidi  agli  immigrati  degni  di  uno
stipendio da banchiere. Bufala. Bambina rapita dagli zingari
in Grecia. Bufala. Bambina rapita dagli zingari in Irlanda.
Bufala. Furti sotto i 200€ di valore non più reato per gli
zingari. Bufala. Tutte bufale che vengono fatte circolare con
regolarità e pervicacia. Come ogni bugia ripetuta all’infinito
queste bufale diventano vere. Soprattutto perché seguono il
sistema di moltiplicazione vitale dei link secondo le modalità
social: nessuno verifica tutti condividono. Perché se gira una
notizia  inquietante  non  si  resiste  alla  seduzi…one  della
condivisione. Le condivisioni dell’orrore sui social sono come
piccole assoluzioni: io non sono come loro, io denuncio, io
diffondo  il  vero  per  arginare  il  male.Il  web  forma  anche
l’opinione, rimbalza le ipotesi false, le fa diventare tesi
condivise, fa proliferare i luoghi comuni e genera mostri
anestetizzando  la  ragione.  E  incide  nella  realtà.  Gli
immigrati ed i rom sono il nemico pubblico numero uno. Due
episodi accaduti a Napoli negli ultimi mesi denunciano come
l’odio  razziale  sia  virale  come  nel  web:  il  bambino  rom
sfigurato con l’acido buttatogli addosso da un balcone ad
opera di una donna e un bambino picchiato da coetanei in via
Carlo Poerio al grido di «zingaro di merda». Sono solo la
rappresentazione  plastica  dell’impianto  di  pregiudizi
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costruito per alimentare il razzismo. Quei ragazzini non sanno
perché hanno picchiato, ma tutti noi abbiamo mosso i loro
pugni.


